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UN LUNGO E FREDDO INVERNO 


GIORDANO COTICHELLI 


La pandemia sembra essere alle spal- 
le ma come da manuale sempre più 
appare come il minore dei mali. Una 
guerra alle porte dell’ Europa orientale 
da quasi un anno (otto se si conteggia 
dall’occupazione militare delle regio- 
ni di Lugansk e del Donbass) non solo 
miete vittime umane e produce trage- 
-die sociali, ma appare sempre più co- 
me la pericolosa chiave di lettura del- 
la politica estera fra Russia ed Occi- 
dente, destinata solo ad essere usata 
lungo un fronteggiamento prepotente 
ed arrogante che non lascia presagire 
nulla di buono. Le ricadute della guer- 
ra in termini energetici, repressivi e 
industriali si preannunciano esponen- 
ziali, presagendo un futuro dove l’im- 
poverimento progressivo di milioni di 
| persone appare non più come una mi- 
naccia, ma come una costante della vi- 


ta sociale. Al quadro economico e sa- ` 5 


nitario internazionale va ad aggiun- 


zare fortemente verso destra la capa- 
cità di lettura ed interpretazione del- 
la realtà. L'istruzione quindi non di- 
venta più un diritto, ma un merito, la 
famiglia viene declinata all’interno di 
una categorizzazione figlia del secolo 
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gersi il quadro politico italiano conse- $$ 


guente alle elezioni del 25 settembre 
scorso. 

Il nuovo governo di estrema destra, 
insediatosi a poco meno di un mese 
dalla tornata elettorale, mostra il suo 
scontato volto di lunga mano violen- 


ta di un padronato non più agrarioe © 


‘Industriale, ma finanziario e globale. 
I personaggi e i volti noti della politi- 
ca, i faccendieri e ciarlatani degli sci- 
roppi energetici, quelli della nota dit- 
ta farmaceutica dell’uomo forte (po- 


co importa se sia una donna forte, an- . 


zi...) faranno del loro meglio seguen- 
do, in particolare, tre obiettivi: 1) ac- 
caparrarsi i soldi del PNRR; 2) favo- 
rire gli interessi di amici e conoscenti; 
3) cambiare il volto giurisprudenzia- 
le del paese il più possibile. Già par- 
tono bene. La destra estrema di Fra- 
telli d’Italia, Forza Italia e Lega arriva 
al governo del paese grazie ad una leg- 


ge elettorale fra le peggiori della sto- 


ria repubblicana, ed un astensionismo 
fra i più alti della storia: più di un ter- 
zo degli elettori ha disertato le urne. 
In buona parte più per passività e ras- 
segnazione che per altro. La composi- 
zione e la denominazione dei dicaste- 


ri scelti mostra tutta l’ottica ideologi- - 


ca utile a far discutere e a far perde- 
re tempo su argomenti di facciata, a 
dare un contentino agli elettori, spe- 
cie quelli meno abbienti che sperano 
nella popolana Meloni per le loro per- 
dute sorti, e ad ogni modo ad indiriz- 


XIX, e la disabilità EGEO di attenzio- 
ne particolare, più che di inclusione 
sociale. E molto altro. Strumenti ide- 
ologici appunto e funzionali a sposta- 
re il welfare italiano sempre più verso 
la privatizzazione, lo spezzettamento, 
lo smembramento ed in nessuna ma- 


niera utile a soddisfare i bisogni de-. 
gli ultimi. Se l'economia italiana sof- 


fre, come quella oecidentale, si man- 
dano da subito messaggi rassicuran- 


‘ ti ad imprese e padroni di ogni genere 


che verranno tutelati il più possibile i 
loro interessi. I loro, non certo quelli 
di lavoratori e della collettività in ge- 
nerale. Ovviamente si sente un gran 
cianciare di rilancio del turismo, con 
soldi che arriveranno a palate, ma non 
certo nelle tasche di chi lavora decine 
di ore — e più — tutti i giorni per quat- 
tro miseri euro, ma nelle casse dei so- 
liti che del lusso e dello sfruttamento 


hanno fatto i due termini di interpre- 
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tazione del divertimentificio italico. 

Il ministero della difesa diventerà 
sempre più della guerra e del made in 
Italy in fatto di produzioni belliche da 
piazzare e sostenere nei mercati inter- 
nazionali. Immaginabili, in senso ne- 
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gativo, le performance dei ministe- 
ri dati in mano ai tecnici, a partire da 
quello della sanità che al contrario a- 
vrebbe bisogno di uno sguardo tut- 
to politico — e sociale — per rimedia- 


re ai decenni di tagli. E tutto questo 


tanto per cominciare, poi piano piano 
in questi lunghi cinque anni — se non 
di più — si cambierà in senso autorita- 


rio e oligarchico la costituzione, si re- 


stringeranno i diritti delle donne e dei 
lavoratori, le libertà liberali scompa- 
riranno assieme a quelle sociali. Pez- 
zo dopo pezzo, foglia dopo foglia in 
una strategia del “carciofo” che tutta 
la classe dirigente di questo paese non 
potrà che applaudire dato che la stes- 
sa ha spinto per arrivare a questo qua- 
dro finale che dovrebbe accelerare la 


transizione italiana da una società a- : 


perta e democratica, ad una meno a- 
perta e meno democratica. Le miglio- 
ri utopie del ‘900 scompariranno die- 
tro il peso dei peggiori incubi del ‘900 
stesso. Non necessariamente in ma- 
niera violenta. Anzi, in tutto ciò, il bel 


paese appare per quello che è: il degno 


erede delle logiche bizantine di palaz- 
zo che regolamentano una repubbli- 


ca oligarchica forse addirittura meno 
democratica di quella millenaria del- 
la laguna veneta. E tutto questo non 
accade oggi con la venuta del governo 
Meloni, anzi questo è l’ultimo atto di 


un cambiamento mortifero della so- 
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cietà ea sempre più egoista ed i- 
gnorante, serva di un profitto capitali- 
sta sempre tutelato. Se oggi la questio- 
ne, per qualcuno possa sembrare la 
difesa della costituzione, va ricordato 
che questa in venti anni dalla sua na- 
scita non aveva prodotto cambiamen- 
to alcuno nelle classi lavoratrici. So- 
lo dopo che queste iniziarono a riven- 
dicare una fetta di quella giustizia so- 
ciale, di quel benessere del boom del 
dopoguerra cui avevano contribuito, 
allora si realizzò, nella stagione degli 
anni ‘60 — ‘70, un rapido cambiamen- 
to di una società vecchia e fortemen- 
te diseguale. Molte delle conquiste di 
allora oggi non esistono più in termi- 
ni di diritti sindacali e salariali, di rap- 
presentanza politica e di sicurezza so- 


ciale. Due fronti importanti del wel- 


fare italiano continueranno ad essere 
oggetto di attenzione politica e finan- 


. ziaria da parte del nuovo governo. In 


continuità con i precedenti: la sanità 
e la previdenza pubblica. Nel secon- 
do caso la macchina, rabberciata, del- 
la propaganda delle destre governati- 


. ve, annunciano una riedizione di quo- 


ta cento o opzione donna. 0 chiama- 


tela come volete: permettere un’usci- 
ta pensionistica anche prima dei ses- 
sant’anni, a certe condizioni contribu- 
tive, ma con una riduzione importante 
della pensione che si andrà a percepi- 
re. Soldi risparmiati per la previdenza 
pubblica, accelerazione ulteriore ver- 
so la ricerca della previdenza integra- 
tiva e ritorno nelle mura domestiche 
di una povertà salariale e pensionisti- 
ca cui sì sceglie di non dare risposte, 
anzi di acuirla. Si parla di circa mez- 
zo milione di lavoratori che potrebbe- 
ro uscire anticipatamente dal mercato 
del lavoro. Una cifra irrisoria, né fun- 
zionale all'immissione di giovani le- 
ve nei vuoti occupazionali che si cre- 
eranno, né utile a costruire un quadro 
strutturale equo e moderno, con me- 
no ore di lavoro e prospettive pensio- 
nistiche migliori, come si dovrebbe. 
Insomma l’Italia della Meloni, figlia di 
quella di Draghi, Conte, Renzi e com- 
pagnia varia, sceglie di mantenere un 
modello vecchio di paese al fine di 
continuare a pescare nelle pieghe del 
tirare avanti, sistemi di controllo e di 
ricchezza ulteriormente stressati. In- 
tanto si prepara il paese ad un cam- 
biamento che guarda all'America ca- 
pitalista (Trump o.non Trump poco 
cambia) alla Russia oligarchica, non 
solo quella di Putin, ma anche quella 
di Stalin e degli Zar. 

Un’Italia insomma che guarda molto 
al passato e che lo interpreta in termi- 
ni di potere con le parole del Marche- 
se del Grillo: “Io so io, e voi non siete 
un cazzo”. I 

Per quello che riguarda la sanità pub- 
blica, la quale si è comportata egre- 
giamente nell’affrontare la pandemia, 
specie in rapporto a quella privata, e 
questo non certo per colpa o meriti 
dei sanitari, ma come sempre di una 


| dirigenza che uscirà impunita da tut- 
ti i danni provocati in questi due anni. 


Come verrà “cucinata” la sanità pub- 
blica in Italia nei prossimi arini è sotto 
gli occhi di tutti: alla mancanza di po- 
sti letto, servizi, prestazioni e soprat- 


| tutto personale, arrivano sempre più - 


risposte, da ogni parte, da ogni regio- 
ne, in termini di privatizzazioni e ap- 
palti di ogni tipo, contratti privati per 
1 medici a coprire i vuoti nei Pronto 
soccorso, interi reparti ospedalieri ap- 


paltati, servizi territoriali costretti ad 


andare avanti senza personale vero 
strutturato. 

Non è più da chiedersi quanto sarà 
privatizzata, ma quanto costerà que- 
sto nuovo welfare liberista, in camicia 
nera, e quanto sarà utile. Un esempio 
può essere la scuola pubblica, violen- 
tata da decenni di tagli con un perso- 
nale vecchio e aisugialo, ma soprat- 
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MIOPIE MOVIMENTISTE. 


Quando viene meno la capacità anali- 
tica di una vasta parte del 
corpo sociale la deriva è 
sempre disastrosa. Evocan- 
do il quadro di Goya “il son- 
no della ragione genera mo- 
stri” (El suefio de la razòn 
produce monstruos), questi 
ultimi cinque lustri hanno 8 
visto un progressivo venir og 
meno della stessa. Quella $S 
‘ragione utile ad investigare 
il presente e comprenderne 
tanto le contraddizioni pro- 
fonde quanto ad anticipare 
l'esito dei processi domi- 
nanti. Difficile in queste po- 
che righe descrivere tutta la $ 
parabola discendente che 
ha portato il movimento di 
opposizione extraparla- 
mentare in tutte le sue sfac- 
cettature, da posizioni di re- 
ale avanguardia sociale e ri- 
voluzionaria a quelle di me- 
ro inseguitore dei processi 
socio-economici e delle va- 
rie agende finanziarie e go- 
vernative. È però possibile 
estrarre un dato macrosco- 
pico dall’osservazione degli 
ultimi venti o venticinque 
anni. Si è osservata una si- $ 
stematica perdita di capaci- $ 
tà analitica dovuta senza 
dubbio a svariati fattori, ma 
tra i tanti ve ne sono alcuni 
che meritano di essere al- 
meno enunciati. In prima i- 
stanza, il movimento non è 
sembrato immune dal tra- 
collo delle grandi ideologie 
novecentesche che hanno 
trascinato con sé anche la 
struttura analitica tipica di 
quel novecento gravido di 
conquiste. Ebbene, per mol- 
to tempo molta parte della 
costellazione della cosid- 
detta sinistra extraparla- 
‘mentare ha addirittura ab- 
bandonato la visione anti- 
capitalista. Il grosso proble- 
ma è che quando ci si allena a non 
pensare più in un certo modo poi si fi- 
nisce col farci l'abitudine. Le grandi li- 
nee di pensiero riuscivano a cogliere 
in maniera organica le dinamiche che 
conformavano il periodo storico e a 
immaginare gli scenari futuri. Oggi 
quella capacità sembra venuta meno e 
appare imbarazzante il cicaleccio su 
problemi secondari o collaterali alla 
crisi in atto. Quel che veramente im- 
barazza è la trasformazione della mili- 


tanza in tifoseria da stadio, il dibattito ` 


trasfigurato in polemica che denuncia 
una visione grottescamente manichea 
della realtà. Mancando una base ana- 
litica attraverso la quale interpretare 


il presente e aggiungendo lo scivola- 


mento verso visioni complottarde, 
può cominciare a delinearsi con un 
certa chiarezza la condizione nella 
quale siamo finit*. Questa premessa è 
necessaria per evitare fraintendimenti 


nelle righe che seguono, nelle quali si . 


tenterà di delineare ed esemplificare 
la distorsione introdotta da quasi ven- 
ticinque anni di volontaria astinenza 
dal pensiero realmente critico. La pri- 
ma evidenza è la quasi totale mancan- 


za di autocritica; a dirla tutta, solo di 


recente sembra far capolino qualche 
articolo o pubblicazione che comincia 
a fare i conti con la storia recente, ma 
‘non è ancora un processo maturo. 
Questa mancanza riverbera pesante- 
mente nello strenuo e caparbio ricor- 


so a pratiche e parole d’ordine oramai 


orfane di senso. Non perché inutili in 
sé, ma perché non supportate o non 
più conseguenti ad una strategia che 
abbia come orizzonte un'istanza real- 


mente rivoluzionaria. La seconda evi- 


denza, facente eco alla prima, riguar- 
da l’incapacità oramai conclamata di 
individuare le linee di tendenza del 


capitale e di immaginarne gli esiti. Ci 


si chiude spesso nella contingenza di 
un processo, lasciando insondato il 


processo stesso; un esempio su tutti 


potrebbe essere il reddito di cittadi- 
nanza. Un provvedimento che pur u- 
scito da un’area politica che definire 
ridicola sarebbe un complimento, non 
è farina propriamente grillina. Chi si 
ferma a questa lettura non ha contez- 


za di cosa sta accadendo nel resto del 


mondo. Il reddito di cittadinanza va 
letto all’interno della fase storica, al- 


trimenti sfugge completamente il suo 


significato. È una semplice misura che 
coglie due piccioni con una fava, ossia 
agisce da calmiere per gli strati meno 
abbienti del corpo sociale e sostiene la 
domanda di beni e servizi. Una grossa 
operazione di “pompieraggio”. Non ci 
si può comunque limitare a questa 
considerazione; la questione del rdc 
va inserita in una chiave di lettura as- 
sai più ampia, sistemica e strategica, 
che solo un punto di vista squisita- 
mente anticapitalista può fornire. Il 
reddito di cittadinanza è essenziale al 
sistema per tenere a bada quello che 


‘ una volta si chiamava “esercito indu- 


striale di riserva”. Ora questo “eserci- 


to”, magari non serve direttamente 


l'industria, ma funge da leva per ri- 


in India. 


bassare i salari e far digerire il preca- 
riato, alimentando la lotta orizzontale 
tra impoverit*. Invece di impaludarsi 
fra reddito di cittadinanza si o no, sa- 


rebbe stato più proficuo porsi la do- 
manda: reddito di cittadinanza, per- 
ché? Analogo discorso per l’invasione 
dell'Ucraina. Forse qui la visione ma- 
nichea ha raggiunto l’apoteosi; o stai 
con l’uno o stai con l’altro. Non è am- 


messa una visione altra che non sia il 


pro Putin o il pro Ucraina. Delirante! 
Mancano anche qui una lettura più at- 
tenta dei fatti e della fase storica, non- 


‘ ché la capacità di comprendere i vari 


piani della problematica. C'è ovvia- 


mente un piano internazionale che sta - 


vedendo il blocco occidentale arretra- 
re sotto il peso di quella che qualsiasi 
economista definisce stagnazione se- 
colare (crescita del PIL minore del 
3%), con l'Europa che arranca con una 


‘media del.2% negli ultimi due lustri, 


fatti salvi i contraccolpi del COVID. Si 
badi bene che questa situazione per- 
mane dalla fine degli anni ’90. All’in- 
terno di questo scenario, il traino eco- 
nomico è negli anni mutato e con esso 
la struttura stessa della globalizzazio- 


ne, che, per inciso, quando vestiva a 
stelle strisce, era già bella che sul viale 


del tramonto nei giorni in cui ci si 


- scornava a Genova. Si affacciano nuo- . 


vi soggetti che sgomitano per accapar- 
rarsi tutto quello su cui ancora è pos- 
sibile mettere le mani, dal landgrab- 
bing cinese ai contratti energetici rus- 
si fino alle strategie di svalutazione 
della rupia per attirare la produzione 
È in questo bel quadretto 


che si inserisce il conflitto russo-u- 
craino, una prova di forza fra opposti 
imperialismi. Certo, va compreso an- 
che il piano locale, con una popolazio- 
ne ucraina in costante tensio- 
ne dal 2009, che ha visto i pri- 
mi scontri nel 2014: e adesso 
vive l'orrore della guerra con- 
clamata, avendo vissuto l’al- 
ternarsi di governi proni alle 
oligarchie interne o a quelle 
russe, fino all’ultimo governo 
assai più aperto ad occidente, 
per non dire di peggio. È chia- 
ro che in questo quadro di suc- 
cessivi scossoni e crisi econo- 
miche, vedersi arrivare addos- 
so bombe e missili, costringe 
chiunque non abbia vie di fuga 
a fare delle scelte e a prendere 
una posizione qualunque essa 
sia, purché dia la possibilità di 
salvare la pelle o di avere una 
parvenza di utilità per difen- 


quanti sproloqui siamo co- 
stantemente costrett* a legge- 
re su questa ennesima guerra 
tutta interna al capitale? E si 
potrebbe andare-avanti con al- 
tri “casi” anomali fino a sco- 
perchiare il bubbone della spe- 
sa sociale sanitaria, dove si so- 
no viste le più assurde scara- 
mucce tra chi giustamente si 
oppone alle spese militari a 
scapito di un servizio sanitario 
realmente efficiente tanto per 
chi ci lavora quanto per chi ne 
usufruisce, mentre alcuni pez- 
zi di movimento addirittura 
sconfessavano il Servizio Sani- 
tario Nazionale, in quanto fo- 
riero degli interessi delle mul- 

| tinazionali e funzionale alla 
#8 casta dei medici. Se da un lato 
a7 le ingerenze aziendalistiche di 
stampo neoliberista e i tenta- 
coli del mercato hanno effetti- 
vamente ridotto la sanità ad 
una sorta di nastro trasporta- 
tore di fondi pubblici verso le 
tasche private, dall’altro è as- 
sai più imbarazzante voler but- 
tare via il bambino con i l'acqua 


dersi. Ora, quante panzane e 


‘sporca. Eppure, nel processo di pro- 


gressiva perdita di contatto con la re- 
altà, interi pezzi di movimento hanno 
preso derive di questo tipo. È innega-. 
bile che in queste condizioni, sia assai 
difficile far fronte ad una delle fasi sto- 
riche più complesse degli ultimi cin- 
quant’anni; per una totale incapacità 
di far presa sui territori e di distingue- 
re le ombre dalla realtà; per il fatto di 
preferire i complotti alla realtà della 
sussunzione totale al capitale. Siamo 
ai minimi storici cha ci piaccia am- 
metterlo oppure no. Le tanto sbandie- 
rate reti di solidarietà e mutualismo, 
tanto in voga agli inizi degli anni due- 
mila, sono morte e sepolte, schiacciate 
da leaderismi e dalla sete di egemonia 
di questo o quel pezzo di movimento. 
Il precariato ha talmente indebolito 
anche i legami politici da causare del- 
le lacerazioni nel tessuto movimenti- 
sta, creando arcipelaghi con isolette di 
autoreddito o nicchie di mercato, de- 
potenziando l'impegno militante fino 
a renderlo effimero e sempre più simi- 
le al volontariato. Ciclo dopo ciclo, an- 
no dopo anno, manifestazione dopo 
manifestazione, siamo spariti senza 
più far paura a nessuno. Abbandonan- 
do i fondamentali che chiarivano i 
conflitti insiti nell'esistenza stessa del 
capitale, abbiamo confuso il conflitto 
capitale-lavoro con il conflitto oriz- 
zontale per accaparrarsi un lavoro o 
peggio, sentirsi “sulla stessa barca” 
dei padroni. Il conflitto capitale-natu- 
ra è stato storpiato fino a giungere alla 
narrazione melensa. dell’ecologismo 
più pingue, finendo per lottare “ab- 
bracciati agli alberi”. Il conflitto tra 
capitale e riproduzione sociale è di- 
ventato la lotta interna fra piccola 
borghesia proletarizzata e chi ancora 
sta a galla, rivendicando la perduta ca- 
pacità reddituale. In tutto questo stra- > 
no mondo c'è bisogno di riprendere il 
bandolo della matassa e di fare chia- 
rezza. Recuperare la facoltà razioci- 
nante della dialettizzazione dei pro- 
blemi e della comprensione dei pro- 
cessi che stritolano individui e comu-. 
nità in funzione del vero unico e solo - 
nemico esistente, il modo di riprodu- 
zione capitalista. | 


e continua da pag. 1 


tutto con programmi e conduzione 
che non rièscono ad offrire quella i- . 


struzione necessaria per creare donne 
e uomini liberi, pensanti, autonomi. 
Probabilmente, come accennato, sarà 
utile a riconoscere il “merito” ai giova- 
ni delle classi più povere, di meritare 
un lavoro a vita da servi di una società 
fatta di caste e discriminazioni varie. 
In realtà le ultime generazioni licen- 
ziate dagli esami di maturità si pre- 
sentano molto povere di conoscenze e 
ricche di quei non- saperi veicolati dai 
social. 

La DAD attivata durante la pandemia 
ha solamente reso più evidente ciò che 
era davanti agli occhi di. tutti: linca- 


pacità, l'impossibilità nei fatti di so- 


stenere ulteriormente un welfare svi- 
lito e impoverito su tutti i fronti. An- 
che su quello politico. 


A questo punto non resta che interro- 


garsi anche sulla capacità dei movi- 
menti, dei deboli, della collettività di 
farsi soggetto politico ed agire contro 
questo governo. 


Domanda di facile — purtroppo — ri-. 


sposta, in quanto in questi ultimi de- 
cenni si è visto un progressivo depau- 
peramento della politica e della con- 
flittualità della classe operaia tutta. Se 
l'insediamento del Governo Meloni è 


stato salutato da diverse manifesta- 


- zioni studentesche e pacifiste nel pa- 


ese, è da rilevare che, dopo la sconfit- 
ta militare di venti anni fa, nel 2001 a 
Genova, i movimenti di base non si so- 
no più ripresi. 

La loro ritirata è stata sempre più in 
settori marginali e di nicchia in am- 
bienti angusti, autorappresentativi, 


‘autolegittimanti, con capacità di influ- 


ire sulla realtà pari a zero. Il referen- 
dum sull’acqua pubblica è stato vinto 
sul piano istituzionale, ma totalmente 
disatteso sul piano politico ed econo- 
mico. Le conquiste sociali del passato 
sono state tutte messe in discussione 
costringendo i più a correre dietro alle 
proposte oscene del Bonaparte di tur- 


‘no, a destra come a sinistra. 


Ai diritti degli ultimi si sono sostituiti 
posticci diritti liberali, ininfluenti sul- 
la struttura sociale, funzionali sul pia- 


no della distrazione delle forze, per- 


fetti per cancellare le ultime istanze di 
classe possibili. 


‘Ci aspetta un lungo inverno. Un lun- 


go e freddo inverno e non tanto e so- . 


-lo per colpa della guerra fra Russia ed 


Ucraina. 

Non necessariamente sarà eterno, ma 
si porterà via sicuramente saperi e 
pratiche che hanno permesso i miglio- 
ramenti sociali che abbiamo conosciu- 
to molto tempo fa. O forse no. In parte 
dipende da noi, specie dalla nostra ca- 
pacità di avere consapevolezza di tut- 
to questo. | 
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VERSO LO SCIOPERO GENERALE 


L'ACQUA PRIMA DI BOLLIRE E FERMA? 


COSIMO SCARINZI 


. Nel momento in cui scriviamo que- 
sti appunti, appare evidente che non 
vi è alcuna corrispondenza per di- 
mensioni fra la gravità della situazio- 
ne sociale e la pesantezza dell'attac- 


co padronale-governativo da una par- 


te e la mobilitazione della nostra clas- 
se dall'altra. 

Lo stato di guerra che, di fatto, se- 
gue la crisi pandemica, la crisi politi- 


ca che ha determinato la vittoria elet-. 


torale delle destre e il prossimo inse- 
diamento di un nuovo governo che se- 
gna una discontinuità simbolica im- 
portante del quadro politico, concor- 
rono a determinare la relativa passivi- 


tà della grande maggioranza delle la- 


voratrici e dei lavoratori. 

D'altro canto le tensioni sociali im- 
mediatamente percepite o potenzia- 
li attraversano la società in forme, per 
molti versi, nuove, dall'inflazione for- 
malmente al 9% e in realtà al 15% peri 
redditi medio-bassi, alla moria di pic- 
cole-medie aziende in sofferenza con 1 
conseguenti fallimenti e licenziamen- 
ti. 

Nelle scorse settimane questa situa- 
zione ha determinato lo svilupparsi 
della mobilitazione dei cosiddetti te- 
leriscaldati, que* cittadin* (visto che 
non si tratta di questioni che riguar- 


dano solo i/le lavoratori/lavoratri- 
ci e i/le pensionati/e) che stanno su- 
bendo, ma non sono i/le soli/e, un au- 
mento secco del prezzo delle bollette. 
Si tratta di una mobilitazione impor- 
tante che caratterizza in maniera par- 
ticolare i grandi quartieri delle peri- 
ferie urbane dove si addensano mol- 
te migliaia di persone . direttamente 
coinvolte. 


La questione dei prezzi si intreccia im- - 


mediatamente con quella del salario, 
ovvero di un salario medio che negli 
ultimi decenni, nei casi migliori è fer- 


mo, nei peggiori in larga misura è in 


caduta libera vista la crescita del lavo- 
ro precario dei lavoratori e delle lavo- 
ratrici pover*. aig 

È un segnale importante che va colto 
nella prospettiva di una mobilitazio- 
ne generale sull'assieme delle questio- 
ni che riguardano la nostra classe, una 


mobilitazione che ha, basta pensare 


alla situazione francese ma non solo, 
un carattere: immediatamente inter- 
nazionale. 

Dal punto di vista dell'iniziativa sog- 
gettiva questo quadro generale ha fa- 
vorito ún processo, assolutamente po- 
sitivo, di unità d'azione dell'area del 
sindacalismo di base che, per la pri- 
ma volta da diverso tempo, è arriva- 
to a concordare uno sciopero generale 
per il 2 dicembre di quest'anno. È un 
passaggio politico importante che non 


LIBERTÀ PER 


Nel corso del mese di rigiyen di 


quest'anno ci sono state a livello 
mondiale, Italia compresa, numero- 
se iniziative di protesta contro l'e- 
stradizione di Julian Assange che è 
detenuto dall'aprile del 2019 nel car- 
| cere di massima sicurezza di Belmar- 
sh, nei pressi di Londra. Il governo 
britannico ha infatti deciso, a giugno 
2022, di concedere l'estradizione ri- 
chiesta dagli Stati Uniti che accusano 
Assange di vari reati tra i quali quello 
di spionaggio. Queste notizie non so- 
no nascoste, ma non è certo un caso 
che siano collocate lontano dalle pri- 
me pagine e principalmente relegate 
negli spazi che si occupano di giorna- 
lismo e di comunicazione elettronica 
nonostante in passato la vicenda alla 
quale fanno riferimento ha occupato 
la ribalta mediatica per mesi. 

Nel 2010, quando Wikileaks (fonda- 
to da Assange ed altri nel 2006) pub- . 
blicò sul web una serie di documen- 
ti riservati relativi alla politica statu- 
nitense e internazionale, lo fece con 
una azione concordata e coordinata 
con alcuni dei più importanti e diffu- 


si quotidiani di tutto il mondo e il no- . 


me di Assange diventò famoso quan- 
to quello di una rockstar. Il materia- 
le diffuso riguardava soprattutto le 
guerre in Irak e Afganistan e migliaia 
di messaggi che si erano scambiati i 
. diplomatici di tutti i paesi. La vicen- 
da fu raccontata da tutti i mezzi di 
comunicazione del pianeta. Sempre 


nel 2010 la Svezia spiccò un manda- 


to di cattura contro Assange a causa 
di alcune denunce per violenza ses- 
suale e chiese la sua estradizione. 
L'accusato, che si proclamava inno- 


cente, si rifugiò nel giugno del 2012 


nell'ambasciata dell'Ecuador a Lon- 


mente le indagini sul caso. 


| va già più di dieci milioni di 


e-mail e altro materiale pro- 


tensi riguardanti la guerra in 


dra nella quale ha soggiornato fino al 
2019 quando, venuta meno la prote- 
zione delle autorità diplomatiche, fu 
arrestato e condannato a 50 settima- 
ne di carcere per aver violato la libertà 


vigilata alla quale era sottoposto. Nel 


2017 gli inquirenti svedesi hanno la- 
sciato cadere le accuse di violenza ses- 
suale in quanto ritenevano che fosse- 
ro passati troppi anni dagli eventi de- 
nunciati ma, nel 2019, hanno annun- 
ciato di avere ripreso nuova- 


Intanto, anche con Assange 
fuori gioco, il sito Wikileaks 
ha continuato a mettere in 
Rete materiali riservati e nel 
2015 İl suo archivio contene- 


documenti. | 
Nel 2016 vennero pubblica- 
ti i cosiddetti "Yemen files", 


dotto dalle autorità statuni- 


corso in quel paese e docu- 
menti sulla repressione se- 
guita al fallito colpo di sta- 
to in Turchia. Nel 2017 fu la 
volta di file della CIA e infor- 
mazioni riguardanti la sor- 
veglianza digitale in Rus- 
sia. Nel 2018 finirono su In- 
ternet i dati personali di al- 
cuni impiegati della sezio- 
ne del Ministero degli Affa- 
ri Interni degli USA che si 
occupa della gestione degli immigra- 


| tie le carte relative a uno scandalo per 


tangenti che coinvolgeva un'impresa 
pubblica francese e gli Emirati Ara- 


bi Uniti. Nel 2019 vennero pubblica- 


ti documenti interni della "Organizza- 
zione per la proibizione delle armi chi- 
miche" riguardanti la sua inchiesta su 


quanto avvenuto nell'aprile dello stes- - 


so anno nella città di Douma, in Siria. 


va sottovalutato e che va colto in tutte 
le sue potenzialità. Si tratta ora di an- 
dare oltre questo risultato costruendo 


un percorso tale da allargare la mobi-. 


litazione e, soprattutto, da intreccia- 
re la scadenza del 2 dicembre con ini- 
ziative di lotta e di agitazione tica 
te alle necessità. 

Di particolare importanza appare la 


. piena comprensione della natura rea- 


le e profonda del rapporto che si sta 
costruendo con settori di movimento 


non immediatamente riconducibili al 


sindacalismo di base e conflittuale. 
Dobbiamo ‘avere chiaro che non si 


tratta di una somma meccanica fra. 
sindacalismo di base e movimenti so- 


ciali. I vari soggetti (i movimenti am- 
bientalisti, 
studenti/esse, dei/delle cittadini/e) 
articolano le proprie contestazioni al 


carovita, all'alternanza scuola-lavo- 


ro, all'immobilismo di fronte alla cri- 
si climatica, al problema abitativo, al- 
le sempre più ingenti spese militari, e 
il sindacalismo di base è soggetto at- 
tivo in questa dialettica tra lotta per il 


‘ salario e rivendicazione di una vita de- 


gna di essere vissuta. 
Se oggi c'è una relazione fra setto- 
ri del sindacalismo di base con il mo- 


vimento delle donne è perchè le gio-. 


vani generazioni che animano Non 
Una di Meno e non solo, hanno col- 
to con chiarezza il nesso forte fra li- 


ULIAN 


Nel 2021 fu la volta di 17mila file ri-. 


guardanti due gruppi di estrema de- 


| Stra statunitensi. 


Julian Assange, come si può facilmen- 


te capire leggendo la sua storia, rias- 
sunta anche in un film, non è un per-. 


sonaggio "facile" e sicuramente le sue 
contraddizioni possono renderlo e- 
stremamente simpatico o antipatico, 
per cui sarebbe meglio riflettere sul 
ruolo che ha avuto un progetto come 


Wikileaks all'interno della comunica- 
zione elettronica e più in generale del 
sistema dell'informazione mondiale. 

La digitalizzazione dei documenti e 
degli archivi permette oggi cose che fi- 
no l'altro ieri erano quasi impossibili; 
impossessarsi di nascosto di 400 mi- 
la documenti di carta, che sono più o 
meno il numero dei cosiddetti "Irak fi- 
le", e trasportarli da qualche parte sa- 


delle donne, degli/delle 


berazione delle donne e questione so- 
ciale, non lo hanno “imparato” da al- 
tri/e ma dalla loro esperienza e attra- 


verso questa esperienza. Lo stesso va- 
le per i movimenti ambientalisti radi- 


cali pienamente consapevoli che l'am- 
bientalismo senza lotta di classe si ri- 
duce a giardinaggio. Un segnale forte 
della maturità di questo processo vie- 
ne dalla manifestazione del 22 ottobre 


-organizzata dal Collettivo di fabbrica 


GKN assieme ai movimenti ambienta- 
listi, tra i quali Fridays for Future. 

La crisi sociale che viviamo e che sta 
colpendo, oltre alle lavoratrici ed ai la- 
voratori salariati, vasta parte del lavo- 
ro autonomo e che ne suscita la mo- 
bilitazione, è una diretta conseguenza 
della proletarizzazione di MODELS setto- 
ri sociali. 

Non dobbiamo guardare a questa ri- 


sposta con chiusura e con sospetto, 


ma con la consapevolezza che la ridu- 
zione alla condizione proletaria è vis- 
suta come una violenza e che dobbia- 
mo saper parlare e, soprattutto, sa- 


per ascoltare chi la vive. Dobbiamo, di 


conseguenza, costruire un'azione co- 
na fra il proletariato “tradiziona- 
e” e i/le nuov* proletarizzat* a parti- 
re dalle questioni immediate che tut- 
ti/e viviamo. 
Sarebbe un errore capitale lasciare 
spazio al populismo reazionario oggi 
ampiamente diffuso. Sta a noi, prin- 


rebbe stato impossibile e per fare lo 


stesso con i "War logs", che erano un ` 
‘numero sette volte maggiore, ci sareb- 


be voluto un supereroe. Tanto è vero 
che alcuni sostengono che gli appara- 
ti riservati dei vari governi hanno ri- 
preso a tenere archivi di carta piutto- 
sto che digitali. 

A questa facilità di archiviazione e tra- 
sporto dei dati va aggiunta la possibi- 


lità di diffonderli facilmente, tramite 


Internet, in tutto il mondo e 
il fatto che, sempre utilizzan- 
do strumenti informatici, è 
possibile salvaguardare la si- 
curezza di chi rischia il carce- 
re o la vita per rendere pub- 


a mantenere segrete, come, 
per esempio, quelle persone 
che in queste settimane stan- 
no mettendo a disposizione 
di tutti le immagini e le noti- 
zie su quello che sta accaden- 
do in Iran. 

Non va però mai dimenticato 
che, sempre allo stesso mo- 
do, la tecnologia in uso vie- 
ne utilizzata anche per dif- 


degli stati e dei loro appara- 

ti e che è alla base di tutti i lo- 
| ro nuovi sistemi di control- 

lo. Ma questo è qualcosa che 
è sempre avvenuto anche pri- 
ma che i computer invades- 
sero il mondo. 


Julian Assange è diventato il su 


lo di chi lotta per smascherare gli af- 


| fari sporchi dei governi, così come E- 


dward Snowden nel 2013 è diventato 
quello di chi ha rivelato i programmi e 
gli strumenti di controllo messi a pun- 
to dalla famigerata NSA, l'Ente statu- 
nitense incaricata del controllo della 
comunicazione mondiale. Snowden, 


bliche informazioni che i go- 
verni hanno tutto l'interesse 


fondere .la disinformazione 


cipalmente a noi, cogliere le occasioni 
che si aprono per dare loro uno sboc- 
co radicale e di classe. — 

Un'altra questione che non va sotto- 
valutata è il fatto che la passività del 
sindacalismo istituzionale e la subal- 
ternità dell'opposizione parlamentare 
suscitano fra i/le lavoratori/lavoratri- 
ci che fanno riferimento a queste or-. 
ganizzazioni un crescente malessere 
e che è necessario coinvolgerli/e nel- 
la mobilitazione su contenuti che am- 
piamente già condividono. Ogni set- 
tarismo e ogni chiusura autoreferen- 
ziale ci condurrebbe alla sconfitta. La 
stessa considerazione vale per le mo- 
bilitazioni in difesa delle libertà: va e- 
vitata l'opposizione, caratteristica del- - 
la cultura vetero-comunista, fra lotta 
per.il salario e lotta per un' Sheer ha 


| zione generale. 


Per concludere, questo percorso lo 
dobbiamo vivere e costruire nella pie- 
na consapevolezza che la capacità di 
relazione, di azione, di confronto si- 


‘ gnifica chè non ci poniamo come un'a- 


vanguardia gelosa delle sue “certez- 
ze”, ma come un soggetto plurale che 
nell'agire impara, si modifica, si arric- 


‘chisce, si pone all'altezza della partita 


che sta giocando e che la vera impor- 

tanza della giornata di sciopero del 2 

dicembre si coglierà a pieno nel per- 
corso che la prepara e nelle dinamiche 

che aprirà per il futuro. 


accusato di reati molto simili a quelli 
a carico di Assange, dopo essere fortu- 


. nosamente sfuggito all'arresto ha ot- 


tenuto nel 2020 la cittadinanza russa 
il che lo ha messo, almeno per il mo- 
mento, al riparo dalla vendetta del go- 
verno degli USA. Secondo notizie, ov- 
viamente non confermate, ai verti- 


ci della CIA si sarebbe discusso sulla 


possibilità di rapire o assassinare As- 
sange. Attendibile o meno che sia que- 
sta notizia sta di fatto che rapimenti 
e omicidi ordinati e messi in atto da. 
quella struttura non sono solo leggen- 
de metropolitane. 

Allo stato attuale la sorte di Assange, 


-che negli USA rischia una condanna 


fino a 175 anni di carcere, è legata da 
una parte a quello che farà 0 non farà 
il governo dell'Australia (suo paese di 
nascita) che potrebbe intralciare la 


procedura di estradizione ma che an- 


cora non si è pronunciato ufficialmen- 
te e dall'altra all'appello presentato a- 
luglio di quest'anno alla Corte Supre- 


ma inglese. 


Contro l'estradizione si sono mosse, 
più di una volta, numerose associazio- 
ni per i diritti umani e per la libertà 
di informazione e migliaia di persone 
hanno partecipato a iniziative di so- 
stegno. 

Protestare contro l'estradizione di As- 
sange significa impedire che egli fac- 
cia paradossalmente da capro espiato- 
rio per aver reso pubbliche notizie che 
mostrano la criminalità di stati e go- 
verni. Significa difendere la libertà di 
chi, anche oggi e domani, abbia il co- 
raggio di svelare i retroscena di quel- 
lo che accade realmente dietro l'appa- 


| renza. Significa utilizzare una tecnolo- 


gia invadente e spesso dannosa in mo- 


do diverso. Ma significa anche difen- 


dere il diritto alla comunicazione e in- 
formazione di tutti e tutte, anche di 
chi non ci crede. } 
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Umanità Nova 4° 


APPUNTI SULL'OPERAZIONE AQUILA E IL BUONISMO MERCENARIO DEGLI ITALIANI 


BUONI E CATTIVI 


AN ARRES 


«Da soldato l'indiano veste l’unifor- 
me, tira la paga e le razioni, e sotto o- 
gni aspetto è su un piano di parità con 
il bianco. Ciò dimostra alla sua men- 
te semplice nel modo più positivo che 
non abbiamo pregiudizi contro di lui 
per via della sua razza e che, se si com- 
porta bene, sarà trattato in modo u- 
guale al bianco. Tornando alla sua tri- 
bù, dopo il servizio militare, è in grado 
di vedere oltre le vecchie superstizio- 
ni che hanno governato il suo popolo 
e pensa e decide per sé» 

Generale Crook, in “American Indian 
Culture and Research Journal” - Da- 
vid D. Smits (1998) 

Razzismo 2.0 

Le indagini che hanno accompagna- 
to la percezione sull’immigrazione in 
Italia nell'ultimo decennio sono im- 
pietose. La dicotomia tra percezio- 
ne e realtà nell’immaginario popolare 
racconta che se i cittadini europei so- 
| vrastimano nettamente la percentua- 
le di immigrati presenti nei loro pae- 
si (7,2% di immigrati non-UE presenti 
“realmente” e stimati il 16,7% dagli in- 
tervistati), il dato che riguarda l’Italia 
è emblematico. Gli intervistati italia- 
ni sono quelli che mostrano un mag- 
gior distacco in assoluto tra la percen- 
tuale di immigrati non-UE realmente 
presenti in Italia (7%) e quella stima- 
ta, o percepita, pari al 25%. Su questa 
| percezione, conseguente alla propa- 
ganda sovranista generalizzata, si sta 
giocando da tempo il grado di control- 
lo, repressione e sfruttamento di mi- 
granti in ogni ambito e livello socia- 
le: dal lavoro (da cui a malapena e- 
mergono le cronache della logistica o 
dell'agroindustria con i pestaggi e i/le 
mort* ammazzat*) agli internamenti 
nei CPR (lager diffusi) per i/le senza 
documenti (dove torture, autolesioni- 
smo e morte sono ormai inveterate). 
Il “dibattito” sull’immigrazione ha e- 
gemonizzato in questi anni quasi tut- 


ta la campagna elettorale (che è ormai 
permanente dal nazionale alle am- 
ministrative) e continua, nonostante 
la pandemia, a trovare terreno ferti- 
le negli scontri politici sia a livello i- 
stituzionale sia, che è di fatto il vero 
problema, nella società reale dove le 
guerre fra poveri canalizzano la rabbia 
verso l'anello più debole della catena 
dello sfruttamento. Tra le categorie 
che vengono usate come dileggio ver- 
so tutti coloro che esprimono forme 
di empatia se non vera e propria soli- 
darietà nei confronti dei migranti vi è 
quella del “buonismo”. Un “buonista” 
per l’impettito patriota o sovranista i- 
talico è colui il quale finge di ben vole- 
re i migranti ma “non se li porta a ca- 
sa sua”, responsabile dunque in quan- 
to complice delle peggiori nefandezze 
con cui questi barbari stanno trasci- 
nando una nazione, colma di valori e 
principi (i più vari ed eventuali), ver- 
so il baratro. Va in realtà sottolinea- 
to come buona parte di questi dispen- 
satori di etichette “buoniste” general- 
mente lo usino col pleonastico “falso 


buonista”, significando già una “falsa 


benevolenza” denotando un certo ac- 
canimento linguistico. Poca cosa, l’ul- 
timo dei problemi in una vasta plate- 
a di analfabeti funzionali come l'Ita- 
lia. Ci torna però utile questa catego- 
ria in quanto dimostra come l’intra- 
montabile opportunismo del patriot- 
tismo italico, in particolare se decli- 
nato nell'altrettanto sempreverde mi- 
litarismo degli “italiani brava gente”, 


non ha mai smesso di ammorbare la 


narrazione di una fetta consistente di 
questo paese. 

Il “buonismo” che piace ai razzisti 
Il razzismo di stampo nostrano è le- 
gato a doppio filo con le imprese co- 
loniali dell’Italia guerrafondaia e mi- 
litarista. I massacri e le mattanze tri- 
colori in Africa o nell'ex Regno di Ju- 
goslavia, per fare due esempi di cui si 
hanno ampie documentazioni, sono 
ormai storia; ma restano comunque 
indigeste in termini di consapevolez- 


za per una larga fetta della popolazio- 
ne che o non ne conosce il portato e 
la consistenza o arranca tra giustifica- 
zionismo e negazionismo vero e pro- 
prio. Di questa attitudine se ne ha ben 
evidenza nei riscontri positivi che an- 
cora il militarismo ottiene, non tanto 
per il dato dell’arruolamento volonta- 
rio (rimane in voga l’altro mood italio- 
ta dell’’armiamoci e partite”) quanto 
per il tifo e la festosità con cui la divisa 
viene accolta, dalle imprescindibili fe- 


| ste degli alpini alle sfilate di bersaglie- 


rl e veterani vari. Ben più preoccupan- 
te è in realtà l'omertà o la simpatia at- 
torno alla propaganda militarista nel- 
le scuole, l’incidenza della ricerca mi- 
litare nell’università e il business nel- 
la produzione ed export di armi e tec- 
nologia militare. Ovviamente il bacino 
di disoccupazione e precarietà sociale, 
in gran parte meridionale, da cui vie- 
ne pescata la nuova leva soldatesca, ha 
un suo peso ed è trasversale a tutti gli 
stati che utilizzano appunto l’esercito 
professionale. Ritornando infatti alla 
citazione di Smits a inizio articolo, tra 
i nativi americani o popolazione nera 
così come tra le fasce povere degli Sta- 
tes l'arruolamento come unica possi- 
bilità emancipatoria ha rappresenta- 
to fin dagli albori e tutt'ora rappresen- 
ta una fetta consistente del comparto 
militaresco U.S.A. 
L’operazione Aquila: i 
afghani e 

Una notizia di cui non si è scritto se 
non in modo sommario e che comun- 
que non ha mai interessato le prime 
pagine né di giornali né di notiziari è 
quella che riguarda l’esito rocambole- 
sco con cui i militari italiani, a ruota di 
quelli statunitensi, se la sono svignata 
dall’Afghanistan. L’8 giugno del 2021 
a Herat avvenne la cerimonia dell’am- 
maina bandiera che sancì la forma- 


“buoni” 


le conclusione dell'occupazione mi- 
litare italiana in Afghanistan iniziata. 


nel dicembre 2001. In 20 anni di oc- 
cupazione è stato impiegato persona- 
le civile afghano (interpreti, mediato- 


ri culturali, guardie, amministrativi e 
addetti alle pulizie) che di fatto hanno 
collaborato attivamente con il contin- 
gente militare italico. L'operazione A- 
quila contemplava questa evacuazio- 
ne in tre atti: 

e il trasferimento in Italia del per- 
sonale afghano e relativi parenti di 1° 
grado (Herat e Kabul) composta da 
circa 222 persone nella prima trance e 
440 in una seconda, tramite vettori a- 
erei civili e militari; 

* per i primi la loro sistemazione 
temporanea in due basi logistiche 
delľ Esercito e una della Marina Mi- 
litare, o in “centri covid” per i positi- 
vi, dove venivano assistiti da operato- 
ri sanitari della Croce Rossa e da me- 
diatori culturali; ( 

e inserimento nel Sistema d’Acco- 
glienza e Integrazione (SAI) del Mi- 
nistero dell'Interno per l'inserimento 
definitivo nella nostra società. 

A scrivere i motivi di tale generosità ci 
pensa il Generale di Corpo d'Armata 
e ufficiale di Artiglieria da Montagna 
Giorgio Battisti nelle pagine web di 
“Analisi Difesa”: “Si tratta di una do- 
verosa azione di gratitudine da parte 
italiana che.in tal modo ha riconosciu- 
to l’impegno profuso da questi afghani 
nel supportare i nostri reparti, senza i 
quali sarebbe stato difficile interagire 
con le realtà locali per le profonde di- 
versità socio-culturali.” Ma come han- 
no deciso chi e quanti fossero merite- 
voli di tale opportunità tra le miglia- 
ia di afghani che in un modo e nell’al- 
tro hanno vissuto a contatto con l’oc- 
cupazione militarista? L'annuncio re- 
pentino del ritiro delle forze statuni- 
tensi da parte del presidente Biden 
pare non abbia lasciato molti margi- 
ni di intervento a chi in questi decenni 
gli ha fatto da sottopancia; sono state 


così condotte delle “valutazioni di affi-. 


dabilità” sulla base anche dei rappor- 
ti espressi dei militari italiani che li 
hanno impiegati e una verifica di “af- 
fidabilità” che ha riguardato i familia- 
ri dei collaboratori afghani. Ad aiuta- 


la 


re queste centinaia di “buoni” afgha- 


ni e loro famigliari ci stanno pensan- 
do anche le Associazioni Combattenti- 
stiche e d’Arma e come suggerisce l’e- 
sercito italiano “soprattutto quelle più 
numerose e organizzate, come l’Asso- 
ciazione Nazionale Alpini”, immanca- 
bile emblema di volontarismo e disci- 
plina che ammorba con parate e. mo- 
lestie anno dopo anno le nostre città. 
Sempre il Generale Battisti sottoline- 
a: “La loro situazione è completamen- 
te diversa da quella degli immigrati 
clandestini e da coloro che arrivano in 
Italia con i cosiddetti “corridoi umani- 
tari” [...] Questi afghani hanno impa- 
rato la nostra lingua, il nostro modo di 
pensare e di ragionare, sono rispetto- 
sì del nostro stile di vita, della nostra 
cultura e della nostra religione, come 


noi lo siamo stati con loro in Afgha- 


nistan [...] Sono individui portati in I- 
talia dalle nostre Istituzioni, abituati a 
rispettare le nostre leggi e le nostre re- 
gole di vita comune. Essi hanno assi- 
curato una collaborazione che sicura- 
mente ha migliorato il livello di sicu- 
rezza dei nostri soldati permettendo 
loro, nel contempo, di assolvere me- 
glio il compito.” Per una parte di que- 
sti, in realtà, c'è l’idea di impiegarli in 
una sorta di apparato gemello a quello 
statunitense, denominato MODA (Mi- 
nistry of Defense Advisors), e che pre- 
vede l’impiego degli afghani più “u- 
tili”, considerato che ci sono laurea- 
ti (avvocati e professori) ed ex ufficia- 
li formatisi nelle Accademie militari, 
di questi diversi conoscono più lingue 
straniere oltre al dari e pashtu (lingue 
ufficiali afghane). Utili, come si di- 
ceva, per svolgere ruoli di coach e di 
mentor sia per funzionari civili e mi- 
litari nazionali sia per partner stranie- 
ri in occasione di altre attività utili al- 
la “nostra Difesa”. Questa carità è sta- 
ta elargita anche a centinaia di sem- 
plici gestori di negozietti all’interno 
delle basi italiane e dei comandi NA- 
TO che vendevano prodotti di artigia- 
nato locale. Così rendicontano dall'e- 
sercito: “il loro contributo è stato mol- 
to apprezzato da tutti noi per la possi- 
bilità di acquistare oggetti ricordo di 
quell’affascinante Paese e per le no- 
tizie che spesso ci anticipavano sulla 
situazione locale. [...] Indubbiamen- 
te, erano spinti dal guadagno ma ciò 
non compensava i rischi che affronta- 
vano, alla pari dei collaboratori loca- 
li, per l'incolumità loro e dei loro cari.” 
Il militarismo non manca mai di in- 
segnarci quale sia la morale patriot- 
tica che si dipana indenne nei secoli, 
ovvero che la bontà o la cattiveria di 
un popolo, la bontà o la negligenza di 
una comunità, di una famiglia o di una 
persona consisterebbe nel grado di u- 
tilità, servitù e affidabilità alla causa di 
chi invade, occupa e annichilisce. L’i- 
dea di libera circolazione e di civiltà 
non è uguale per tutti, i migranti che 
decidono di ricercare la propria felici- 
tà altrove non hanno “meritato” l’ac- 
coglienza, coloro i quali hanno servito 
e trastullato le libere uscite dei mem- 
bri della coalition of the willing, negli 
anni sempre più rimpolpata di eserci- 
ti e armi, invece si. Attraversare mari 
e deserti, montagne e paesi rischiando 
di morire per sé, per il proprio futu- 
ro o quello dei propri cari pare desta- 
re solo disprezzo o indifferenza. Solo 
se si è pronti a morire in guerra, nel- 
le tante guerre volute da padroni e go- 
vernanti, la vita appare rispettabile. 
Rovesciare questa morale è la nostra 
causa. La causa di ogni antimilitarista. 
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TAPO FRASCA, 16 UTTOBRE MANIFESTAZIONE CONTRO TE BASE = 


CRISTIAN AUGUSTO GROSSO 


L'iniziativa, promossa da A foras e il 
movimento indipendentista corso Co- 
re in Fronte, ha unito diverse anime 
dell'ala antagonista dell'isola fra re- 
altà indipendentiste, antimilitariste, 
anarchiche e comuniste, (Caminera 
Noa, Sardinnia Aresti e molti altri mo- 
. vimenti politici). 
Le motivazioni che hanno spinto ta- 
le manifestazione sono ormai radica- 
te nell'estrema sinistra sarda, 
in una voglia di riscatto, di ribellione e 
di riappropriazione del proprio terri- 
torio occupato e inquinato dall'eserci- 
to italiano e dalla NATO. 
Inoltre questa giornata è risultata ne- 
cessaria a fronte di un’intensificazione 
delle esercitazioni in atto nei poligo- 
ni di Capo Frasca, Teulada e nel salto 
di Quirra, che riducono l'isola ad uno 
stato di guerra oggi e a un obbiettivo 
militare in futuro. 
Ma tutto ciò porta anche delle novità: 
questa manifestazione ridefinisce e ri- 
badisce concretamente la netta con- 
trapposizione fra la lavorazione del- 
la pace e la fabbricazione della guerra. 
La ribadisce nella forma e nei sogget- 
ti: la solidarietà fra due popoli, quel- 
lo corso e quello sardo, si contrappone 


al fittizio e cieco globalismo dove l'u- 


nità fra società diverse è mediata dal 
profitto e distrutta dallo stesso; la soli- 
darietà è la lotta comune di due popo- 
li oppressi dal colonialismo che si ri- 
trovano assieme per un percorso in- 
ternazionalista determinato dalle lot- 
te locali. 

Il corteo è partito nel primo pomerig- 
gio, arrivando poi davanti alle reti del- 
la base, dove nonostante il lancio di 
gas lacrimogeni da parte delle forze 
di polizia in tenuta antisommossa, si è 
riuscito a rompere la recinzione. 
L'occupazione militare in Sardegna 
diventa sempre più una lotta che inse- 
rendosi nelle problematiche locali im- 
plica inevitabilmente lo scontro con 
1 padroni della guerra, del profitto e 
dell'autorità politica, che in termini di 
violenza sociale e coloniale opprimo- 
no i popoli e l'ambiente. 

La militarizzazione dell’isola è un pro- 


SICILI 


Queste sono delle riflessioni stretta- 
mente personali. Chi scrive è sola- 
mente un militante e non un conosci- 
tore dell'istituzione militare. 

Da diverso tempo la Sicilia da avam- 
posto armato e portaerei del Medi- 
terraneo è diventata un isola che fa la 


Guerra tutti i giorni. 

La base di Sigonella e le antenne del 
Muos di Niscemi lo testimoniano am- 
piamente, gli attacchi che vengono 
lanciati dalla Nato e dagli Ucraini ve- 
dono la presenza costante degli aerei e 
dei droni partiti da. Sigonella e guida- 
| ti dalla base di Niscemi, non siamo più 
una piattaforma ma siamo propri lì al 
fronte in prima linea. 

È noi non lo percepiamo. 

La maggioranza dei Siciliani non ca- 
pisce che se si cammina sulla corda 


di un funambolo, con il baratro della 


blema annoso che affonda le sue radi- 
ci nel dopoguerra: dopo l’inserimento 


‘ dell’Italia fra paesi sconfitti e con l’a- 


desione al patto atlantico, la penisola 
è diventata nella guerra fredda il fron- 
te orientale nel quale agli occhi del- 
la NATO risultava necessario disloca- 
re le basi militari in previsione di una 
possibile 
invasione. 
In Sarde- 
gna, nel 
1956 si 
installa- 
no tre ba- 
si milita- 
ri: a Ca- 
po Teula- 
da, a Ca- 
po Frasca 
e nel Salto 
di Quir- 
ra. Ma già 
due an- 
ni prima 
risultano 
presen- | 
ti nel ter- 
ritorio di 
La. Mad- 
dalena e 
nei ter- 
ritori a- 
diacenti 
a Cagliari 
basi ame- 
ricane, 
motiva- 
te da degli 
accordi 
bilatera- 
li fra USA 
e Italia 
(Bilate- 
ral Infra- 
structure Agreement). 

A tutto ciò si aggiunge la RWM, fab- 
brica presente a Domusnovas-Iglesias 
(SU) che produce ordigni esplosivi de- 
stinati all'utilizzo bellico. 

Queste basi, insieme all’inquinamen- 
to ambientale e al danno al popolo 
sardo, si fanno complici di vere e pro- 
prie guerre, fornendo ordigni all’Ara- 
bia Saudita o facendo esercitare nei 


territori summenzionati eserciti cri- 


: UNI 


guerra tutt'intorno, anche io che cer- 
co di oppormi a tutto questo auguran- 
domi che l'irreparabile che ci sovra- 
sta non si verifichi, ben sapendo che 
da Sigonella passano gli ordini per un 
possibile attacco nucleare. 

Ma la guerra che parte dalla Sicilia 
non è solo questa, da anni con la cul- 
tura della legalità e dell'antimafia la 
presenza dei tutori dell''ordine"e dei 
militari è presenza quotidiana, ci si 
sono messi pure gli amerikani con i 
marines nel fare promozione sociale. 


Ma non basta i militari vogliono di 


più: vogliono fare istruzione e cultura. 
Con l'alternanza scuola lavoro si vo- 
gliono sostituire alla scuola; dicono 


‘portateci i giovani dentro le caserme 


che da cittadini li trasformiamo in sol- 
dati, militarizzando la loro esistenza. 


Il Militarismo si candida a trasforma- ` 


re il territorio isolano non solo con le 
basi militari, creando inoltre una nuo- 
va percezione tra i giovani: l'istruzio- 


minali come quello israeliano. 

Attualmente il 60% delle servitù mili- 
tari italiane si trova in Sardegna, una 
condizione che fa del militarismo una 
vera e propria metastasi produttrice 
di sostanze radioattive e cancerogene 
come uranio, piombo, mercurio e ar- 
senico, con la conseguente registra- 


zione di tumori nei territori adiacen- 
ti alle basi (per esempio nel Salto di 
Quirra). | 
Tutto questo insomma, avviene dal 
dopoguerra ad oggi, un percorso sto- 
rico che ha portato ad altre bieche a- 
zioni come la manovra Fortza Paris 
dell'estate del 1992 ma anche gran- 
di lotte come quella di Pratobello nel 
1969 fino alle più recenti che hanno a- 
vuto come risultato il blocco delle e- 


ne la danno i militari e la guerra di- 
venta la normalità. 
In un’isola distrutta da una insensata 
industrializzazione e da una devasta- 
zioni ambientale, contrassegnata da 
un costante spopolamento delle aree 
interne, l'azione dell'esercito ne acui- 
sce ancor di più la crisi. 

Noi che ci opponiamo alla Guerra sia- 


mo soli, in realtà oramai ognuna carti- 


na tornasole dell'altra, Niscemi come 
Palermo e viceversa. 
Penso che le sensazioni di impotenza 
dei più e le mobilitazioni solo di alcuni 
rendano bene questa situazione. 
Le ultime mobilitazioni parlano di pa- 
ce, di negoziati, ma di cosa parlano? 
Se non si attacca il militarismo diven- 
ta tutto una grande ipocrisia. | 
Sosteniamo i disertori, ricominciamo 
a parlare di rivoluzione: la guerra la si 
ferma così. 


sercitazioni, portando a un clima di 
forte ostilità fra lala antagonista sar- 
da e lo Stato italiano e la Regione Sar- 
degna, con continue denunce e arresti 
dei compagni antimilitaristi. 

Come scrive Maria Teresa Pistis “La 


militarizzazione rappresenta l’aspet- 


to più evidente, appariscente e odio- 
so della 


zazione 
dell’iso- 
i la e così 
emer- 
ge chia- 
ramente 
dalle fon- 
RTA AR 
L’indivi- 
duazio- 
ne chia- 
ra del- 
la funzio- 
ne (vissu- 
ta e spe- 
rimentata 
dalla po- 
polazione 
sarda sul- 
la propria 
pelle) 
dell’eser- 
cito co- 
me pun- 
tello del- 
la conser- 
vazione e 
strumen- 


sivo, del 
suo ruolo 
nell’am- 
bito dei 
processi 
| di sfrutta- 
mento capitalista basterebbero certo 
da soli a mobilitarsi contro il militari- 
smo in tutte le sue forme ed espressio- 
ni, ma cosa dire dei danni economici 
causati dall’esproprio di terre e pez- 
zi di mare da cui le popolazioni trae- 
vano sostentamento e che erano spes- 


so l’unica fonte di sopravvivenza? [...] 


Non si può fare a meno di notare inol- 
tre come la classe dirigente isolana 
abbia subito passivamente le instal- 


SOLA IN GUERR 


coloniz- 


to repres- 


PER UN MEDITERRANEO 


lazioni militari senza alcuna opposi- 
zione, manifestando in pieno il servi- 
lismo strisciante che caratterizza cer- 
ta borghesia compradora, non troppo 
desiderosa di emanciparsi”. 

Ma questa breve e approssimativa a- 
nalisi non vuole liquidare l’argomento 
a una sola comprensione della storia 
e dell’attuale condizione di subalterni- 
tà della Sardegna, ma vuole essere in- 
vece un invito al movimento anarchi- 
co, italiano e non, a partecipare insie- 
me al popolo sardo e all’estrema sini- 
stra sarda, alle manifestazioni contro 
le basi e a insinuarsi nel dibattito, in 
quanto la presenza anarchica in Sar- 
degna è un valore che può rivalutare 
sotto ottiche diverse dalle solite, quel- 
la che è la lotta di liberazione naziona- 
le sarda e la lotta contro lo Stato ita- 
liano, l'imperialismo statunitense e in 
genere contro il colonialismo, lo Stato 
e il capitalismo. 

Ci troviamo inoltre in un momento 
storico dove l'attuale livello di fuoco 
della guerra NATO Russia 

fa della Sardegna un obiettivo milita- 
re, essendo la base delle sperimenta- 
zioni che si effettuano a Salto di Quir- 
ra, anche a livello nucleare e spaziale. 


. Rivolgendomi a tutt* compagn* anar- 


chic*, invito dunque a rimarcare e in- 
tensificare la solidarietà e la lotta co- 
mune contro le criticità della Sarde- 
gna, che fanno di essa un deposito di 
bombe, una colonia energetica, una 
colonia carceraria (nella quale è in- 
serita anche la repressione contro al- 
cun* anarchic*) e nelle città turistiche 
come Alghero un tetro e sporco con- 
nubio di sfruttamento degli stagiona- 
li, occupazione del territorio con risto- 
ranti e gelaterie e infiltrazioni mafio- 
se. 

“Gli anarchici, hanno qualcosa da dire 
e da fare anche oggi, in Sardegna e al- 
trove, sempre in funzione dell'autode- 
terminazione dei popoli, delle comu- 
nità, dei singoli individui. Salvo l'ar- 
roccarsi in purismi dogmatici, troppo 
funzionali come pretesti per attende- 
re il concretizzarsi della migliore rivo- 
luzione sociale possibile, secondo le a- 
spettative di... chi la vorrebbe, ma ne 


ha semplicemente terrore!" Costanti- 


no Cavalleri. 


ARE THE 
INVADERS 
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IL MILITARISMO È CULTURA DELLO STUPRO 


— SESSISMO, NAZIONALISMO E MILITARISMO 


MARIELLA BERNARDINI 
-E SELVA VARENGO 


E evidente come la cultura dominan- 


te sia una cultura gerarchica di guerra 
e di violenza in cui la militarizzazione 
è presente in ogni ambito, siamo in un 
mondo in guerra anche se alla guer- 
ra sì danno nomi che la negano come 
“missioni di pace” o “interventi uma- 
nitari”. Sicuramente le cause scate- 
nanti delle guerre sono sempre le stes- 
se ciniche ed eterne ragioni di interes- 
se economico e politico, ma le radici 
storiche delle guerre risiedono nell’or- 
dine simbolico patriarcale ovvero nel- 
la costruzione storica dei modi di es- 
sere donne e uomini, imperniata o- 
vunque sul binarismo di genere, sul- 
. la gerarchizzazione, sull’affermazione 
di una virilità aggressiva che legittima 
socialmente la violenza contro le don- 
ne e i soggetti altri, codificando il po- 
tere di un solo genere, trasformando 
l’altr@ in nemico e portando a perce- 
pire come necessario e giusto l'ordine 
materiale e mentale della guerra. La 
guerra rende così ancor più evidente 


— se mai ce ne fosse bisogno — l’inca- 


pacità, intrinseca alla cultura patriar- 
cale, di accettare l’esistenza nel mon- 
do dell’altr@, del diverso da sé, di più 
soggetti dialoganti fra loro, sottomet- 
tendo tutte le soggettività che non si- 
ano maschi bianchi eterosessuali per- 
fettamente inseriti nella logica domi- 
nante. Questa incapacità di elabora- 
re positivamente il rapporto con l’al- 
tr@ è uno dei nodi cruciali del nostro 
tempo fatto di particolarismi, nazio- 
nalismi, integralismi, separatismi, in 
cui la violenza di genere è il sintomo 
dell’incapacità maschile di guardare 
in faccia l’altr@ senza sottometterla. 
Nazionalismo e sessismo 


“Guerra alla guerra, sotto qualunque . 


forma si manifesti! Guerra alla guer- 


ra economica, alla guerra morale, al- 


- la intellettuale! — ia 

Guerra ad ogni forma di sopraffazio- 
ne e facciamo largo alla civiltà nuo- 
va, basata sul gran principio della so- 
lidarietà, solidarietà delle patrie, del- 
le classi, delle caste, concorrenti in un 
movimento uguagliatore al libero svi- 
luppo delle energie di ciascuno per il 
benessere di tutti.” | 
[...] “Questa città, in cui serve il lavo- 
rio della organizzazione economica, in 
cui gli scioperi si sono succeduti agli 
scioperi, nei giorni di battaglia anche 


la più pacifica, deve aver visto passa- 


“ re da un capo all'altro le compagnie di 


soldati mandati dal governo ad assi- 


curare la... libertà del lavoro. 


Era quello il militarismo- in azione, 


nell'esercizio delle sue mansioni: la 


Le frontiere, come dovrebbe essere 
noto, rappresentano un’astratta im- 
posizione e il nazionalismo, dietro la 
cui arcaica mitologia si continuano a 


ss Vl ent 
EST. di ot 


La ot AE a dell’identità naziona- 
le è da sempre organizzata attraverso 
un modello di società ordinata in ruoli 
differenziati di classe, di appartenenza 


trascinare interi paesi in guerra, rap- 


presenta in realtà la costruzione più o- 
riginaria di un ordine patriarcale e u- 
niversale, fondato storicamente sull’e- 
sclusione del femminile e sulla diffe- 
renziazione rigida dei ruoli sessuali. 


GUERRA — 
ALLA GUERRA 


difesa del privilegio politico ed econo- 
mico.” 
[...] ‘Però abbiamo n che consolar- 


.ci! La guerra oggi ha perduto parec- 


chio del suo carattere primitivo, ora la 
guerra, secondo i suoi apologisti, non 
è più selvaggia come una volta, perché 
è diventata.... scientifica. 

Le doti dell'ingegno, le notti insonni 
dello studioso dedicate al problema 
della distruzione. 

Quale cinismo! Quale profanazione 


di una parola sacra! Scienza in questo 
caso è sinonimo di maledizione. Fate © 


della Scienza uno strumento di civiltà, 
non di distruzione e morte!” 

“Noi non possiamo che riassume- 
re le nostre parole in un grido, che 
sia a un tempo maledizione, pro- 


messa ed auspicio di un'era nuova... 


Sia bandita per sempre la lotta sangui- - 


nosa e fratricida perpetuata dai poten- 
ti per bramosia di dominio, per mono- 
polio di potere sul gregge umano che 


altre vie non conosce all'infuori di 


quelle dell'ovile e del macello: 
Guerra alla guerra!” 


etnica e di sesso in uno stretto intrec- 
cio fra patriarcato e nazionalismo, fra 
etnia e genere. Basti ricordare l’osses- 
sione demografica, tipicamente nazio- 
nalista, della supremazia del proprio 
popolo affermata attraverso lo stru- 


mento della riproduzione, cosicché il 
primo dovere delle donne nella nazio- 
ne è la maternità. Non a caso Mussoli- 


. ni sosteneva che “la guerra sta all’uo- 
mo come la maternità sta alla donna”. 


Per non parlare del silenzio assordan- 
te sulle numerosissime violenze di ge- 
nere commesse durante il coloniali- 
smo, italiano e non solo: d’altronde, 
da quando esistono le guerre, i corpi 
delle donne sono sempre stati “botti- 
no di guerra” e, come vedremo, guer- 
ra e stupro sono un binomio inscindi- 
bile, in ogni tempo e a ogni latitudine. 
Razzismo e sessismo 


Il militarismo viene spesso giustifica- 


to sulla pelle delle donne e in partico- 
lare le politiche securitarie del nuovo 
millennio trovano largo consenso gra- 
zie a una fantomatica esigenza di pro- 
tezione delle donne da salvaguarda- 
re dalle cosiddette “invasioni barbari- 
che” dei flussi migratori. La violenza 
di genere è utilizzata come dispositivo 


per agitare allarmi sociali, per giustifi- ` 


care provvedimenti repressivi, per ri- 
produrre retoriche emergenziali e al- 
lo stesso tempo per costruire un ordi- 
ne sociale eteronormativo, in un rin- 
novato nesso tra sessismo e razzismo. 
È infatti evidente la tendenza a stru- 
mentalizzare i crimini di genere, pur- 
ché commessi da altri, per compiace- 


| re gli umori collettivi più malsani e va- 


rare misure legislative di stampo raz- 


zista-securitario (operazioni speciali, 


stati d'emergenza, videosorveglianza, 
pattuglie, esercito nelle strade, etc.), 
rappresentando al contempo le don- 
ne come vittime incapaci della pro- 
pria autodifesa, come corpi la cui tu- 
tela spetta all’uomo e allo Stato. In re- 
altà la violenza maschile non conosce 
differenze di classe, etnia, cultura, re- 
ligione o appartenenza politica: lo stu- 


pro è ovunque trasversale. La violen- 
za di genere continua a essere tratta- 
ta come devianza di singoli o come re- 
sponsabilità da addossare alla nazio- 


nalità degli aggressori, mentre in re-. 


altà essa è strutturata all’interno della 
società e della famiglia. Ricordiamoci 
che lo stupro non ha nulla a che fare 


col desiderio sessuale e che la violenza 


di genere è sempre uno strumento di 
potere funzionale a mantenere il do- 
minio storico di un genere sull’altro. 

È significativo notare come il fenome- 
no, persistente e strutturale, delle vio- 
lenze sessuali compiute da cittadini i- 
taliani, talvolta in divisa, non suscita 
alcun allarme pubblico. Per fare so- 


lo un esempio recentissimo, pensia- 


mo ai numerosi casi di molestie e vio- 
lenze prontamente denunciate da No- 
nUnadiMeno'durante l’ultima aduna- 
ta nazionale degli Alpini a Trento nel 
maggio 2018. Si continua a far finta 
di non vedere che in Italia, così come 
nel resto del mondo, la maggior par- 
te delle violenze maschili sulle donne 
si consuma nell’ambito di relazioni di 
prossimità, in ambienti intimi, fami- 
liari e amicali: l'aggressività maschile 
è la prima causa di morte e di invali- 
dità permanente per le donne in tut- 
to il mondo. Mentre le donne conqui- 
stano margini crescenti di libertà, au- 


| tonomia-e consapevolezza, i meccani- 


smi strutturali della discriminazione 
di genere nori mutano; anzi, proprio 
la conquista di quei margini di auto- 
nomia incrementa frustrazione e ran- 
core nei confronti delle donne in una 
buona parte del mondo maschile, at- 
traversato sempre più dalla crisi della 
virilità tradizionale. | 

Lo stupro come arma di guerra 


In contesti di guerra la violenza di ge. 
nere si amplifica ancor di più. Éim-. 


Documento finale dell'Assemblea antimilitarista tenutasi a Massenzatico 


“Ad un anno dall'inizio Jde nostro percorso, che ha visto numerose e ee da sia di 
carattere nazionale che territoriale, una nuova assemblea che ha visto la partecipazione di com- 
pagne e compagni da varie località. ha proseguito il confronto sulle sfide che il crescente clima 
militarista ci pone di fronte. Un lungo e articolato dibattito ha visto le varie realtà confrontarsi a 
partire dalle situazioni locali per arrivare al quadro generale in cui ci troviamo a operare. Da più 
parti è stato posto l’accento sulla necessità, in tutti i nostri interventi nelle varie situazioni di lot- 
ta e di piazza, di collegare la questione antimilitarista alla questione sociale, in particolare rispet- 
to al carovita e alle spese militari. 
ina fine abbiamo individuato i campi di intervento che ci GE impegnati r nei Dea mesi: 


e sostegno ai disertori e renitenti alla leva i in Russia e Ucraina e avvio di una campagna di soli- 


.darietà di lungo periodo; 


. e contrasto alla crescente presenza militare nelle scuole e nelle università; 
* partecipazione e sostegno alle crescenti lotte sui territori contro le basi militari, i poligoni di 
tiro e industrie belliche, contro la militarizzazione e devastazione dei territori; 
e continuazione della campagna per il ritiro delle missioni militari all’estero. 


Quest le prossime scadenze decise collettivamente: 


o iniziative diffuse sui territori attorno al 4 novembre | I 
o adesione e sostegno allo sciopero del 2 dicembre dei sindacati di base e conflittuali contro 


| la guerra e le politiche di guerra 


° sostegno all'organizzazione di un convegno sull’ ENI a o! in collaborazione con Lili movi- 


‘ mento No Muos 


E emersa inoltre la volontà di avviare un percorso di confronto per arrivare all’indizione di un 
corteo nazionale antimilitarista nei primi mesi del prossimo anno che ui portare in piazza 
assieme delle tematiche dell Assemblea. 


La rosso a emblica sarà nel weekend del 4/5 febbraio 2023 sempre a Massenzatico. 


-Assemblea Antimilitarista, 23 ottobre 2022 
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portante ricordare che le donne rap- 
presentano la maggioranza delle vit- 
time civili in guerra e la maggioranza 
dei profughi, sia prima, sia durante e 
persino dopo ogni conflitto. Inoltre le 
donne — e spesso sono bambine — in 
contesti di guerra (ma non solo), subi- 
scono spesso abusi, schiavitù sessua- 
le, prostituzione forzata, stupri, muti- 
lazioni dei genitali, gravidanze forzate 
e ogni tipo di violazione dei loro cor- 
pi e delle loro volontà, tutte azioni vol- 
te a colpire deliberatamente ed in for- 
ma specifica la vita, i corpi e la liber- 
tà delle donne. In particolare lo stu- 
pro, elemento chiaramente struttu- 
rale della società patriarcale, si salda 
con il discorso. nazionalista e milita- 
rista, diventando violenza razionale e 
scientifica, affermandosi come vero e 
‘ proprio strumento di guerra tramite il 
quale il corpo delle donne diventa an- 
cora di più il terreno su cui affermare 
il proprio dominio assoluto. 

Molte volte gli stupri di massa sono 
stati usati come vera e propria arma 
bellica per costruire, da un lato, odio 
e separazione netta fra gruppi uma- 
ni, dall’altro, per inscrivere nei cor- 
pi delle donne “altrui” il segno del di- 
‘ sonore prodotto dal seme del vincito- 
re, saccheggiando i corpi femminili da 
sempre considerati proprietà esclu- 
siva del maschio. Pensiamo alla puli- 
zia etnica nella ex Jugoslavia, ma an- 
che al Burundi o al Ruanda dove so- 
lo nel 1994 duecentocinquantamila 


donne hanno subito violenza sessuale . 


e tra di loro il 70% ha contratto l’Hiv 
con conseguenze quasi sempre morta- 
li, alla Palestina e all’uso politico della 


violenza di genere da parte del gover- — 


no di Erdogan in Kurdistan. 


È importante notare come lo stupro. 


accompagni tutte le guerre e come es- 
so non sia da considerarsi, come spes- 
so avviene, una deplorevole ma ine- 
vitabile conseguenza secondaria del- 
la guerra. Lo stupro in guerra rap- 


presenta “un atto consueto con una- 


scusante consueta”, tanto che persi- 
no una risoluzione delle Nazioni U- 
nite ha dovuto riconoscere che lo stu- 
pro costituisce una vera e propria tat- 
tica di guerra. Sono almeno 41 i Paesi 
dove sono avvenuti stupri di guerra a 
partire dalla Seconda guerra mondia- 
le, ma la lista ovviamente è ancora a- 
perta alle continue violenze sessuali 
che stanno accadendo a tutt'oggi nei 
conflitti armati in atto. In tutto ciò, un 
ruolo significativo è svolto della Chie- 


sa cattolica che da sempre costringe. 


le donne a maternità forzate condan- 


nando l’aborto anche in caso di stu- . 


pro: per la Chiesa infatti neanche in 
caso di stupro di guerra è lecito abor- 
tire. Papa Wojtyla ad esempio ha in- 


timato di non abortire alle trentamila : 


donne bosniache stuprate durante la 
“pulizia etnica” sostenendo che lo stu- 
pro etnico non fa eccezione alla rego- 
la della Chiesa per la quale l’aborto è 
sempre e comunque l'uccisione di una 
vita innocente, così come ribadito an- 
cora recentemente da papa Bergoglio. 
Lo stupro come arma di pace 

Lo stupro però non si configura pur- 
troppo solo come arma di guerra ma 
anche come arma di pace, e in un du- 
plice senso. Anzitutto la violenza di 


‘genere è — come purtroppo sappiamo 


— decisamente comune anche nei co- 
siddetti tempi di pace; in secondo luo- 
go perché, da quando esistono le for- 
ze cosiddette di pace internazionali, vi 
è una regolarità allarmante di violen- 
ze, stupri, prostituzione forzata, sfrut- 
tamento e ricatti sessuali esercitati dai 
cosiddetti “portatori di pace”. Per fa- 
re alcuni esempi, limitandoci agli an- 
ni Duemila, violenze da parte dei Ca- 
schi Blu si sono registrate in Eritrea, 
Burundi, Liberia, Guinea, Sierra Le- 


one, Haiti, Repubblica Democratica 


del Congo, Costa d’Avorio, Benin, Sud 
Sudan, Repubblica Centroafricana e 
Somalia. Secondo un Indagine delle 


CONTRIBUTO AL DIBATTITO 


stesse Nazioni Unite, nel solo perio- 
do tra il 2008 e il 2013 i Caschi blu si 
- sono resi responsabili di almeno quat- 


trocentoottanta casi di sfruttamento 
e violenze sessuali, un terzo dei qua- 
li ai danni di minori. È necessario ri- 

cordare poi come la violenza sessua- 
le e lo stupro siano una costante nel- 
le zone militarizzate intorno alle basi, 
anche in contesti relativamente pacifi- 
ci. Molto noto è il caso della base sta- 


. tunitense a Okinawa in Giappone, ma 


questo avviene ovunque vi sia una ba- 
se militare, come ad esempio a Vicen- 
za. A ciò si accompagna lo sviluppo di 
una sorta di “industria del sesso” nelle 
vicinanze delle basi dove il ricatto e la 
violenza sessuale sono costantemente 
all’ordine del giorno. 

Lo stupro infine segna purtroppo, o- 
gni giorno, anche il percorso di mol- 
te delle donne migranti in fuga dalle 
guerre. A tal proposito è significativo 
ricordare come la Convenzione di Gi- 
nevra non preveda nulla in materia di 
asilo politico per i maltrattamenti al- 
le donne. L'Unione Europea, così fal- 


samente ricca di parole e documen- 


ti sui diritti delle donne, è totalmente 
sorda di fronte a una donna migran- 
te alla ricerca di asilo perché costretta 
a fuggire dalla violenza e dalle minac- 
ce alla sua libertà; anzi numerosi so- 
no i casi di stupro all’interno dei cen- 
tri di detenzione per migranti e molti i 
ricatti sessuali da parte degli operato- 
ri umanitari, civili e militari, nei cam- 
pi profughi. Solo nel 2017 e solo in In- 
ghilterra 120 operatori delle più gran- 
di Ong sono stati accusati di molestie 
sessuali. Proprio a fine luglio 2018 il 
Parlamento britannico, in un suo rap- 
porto, ha dovuto ammettere come gli 


abusi sessuali su donne e bambine da 


parte di cooperanti di moltissime Ong 
internazionali siano “endemici”, noti 
da tempo e coperti dalla complicità di 
numerosissime organizzazioni che o- 
perano nel campo degli aiuti umani- 


IL GRIMALDELL( 
DEMOCRAZIA D 


Da vecchio arnese ormai in disuso e 
più vicino a partire per l’ultimo viag- 
‘gio verso il nulla, sento il bisogno di 
dirigere ai compagni una mia rifles- 


sione-invito. I valori fondanti dell’a-. 


narchismo hanno un chiaro futu- 
ro, ma solo se sapremo guadagnarce- 
lo. Innanzitutto dobbiamo abbando- 
nare l'illusione che la violenza ci por- 
ti da qualche parte. Di violenza ce n'è 


fin troppa nel mondo che ci è toccato 


in sorte e tra gli umani anche singo- 
li, portati ad usarla anche nelle situa- 
zioni più superficiali. Le cronache ce 
lo insegnano ogni giorno. La vera ar- 
ma per il futuro che abbiamo affonda 
le radici fin negli albori del pensiero 
libertario. Oggi che, soprattutto in I- 
talia, ma non solo, la democrazia rap- 
presentativa (chiamatela delegata o li- 
berale o come meglio vi pare) è in cri- 
| si profonda e ce lo dicono anche gli alti 
livelli di astensione elettorale, oltre al 
disorientamento totale di chi continua 
comunque a scommettere sul “nuo- 
‘vo che offre il panorama” salvo pen- 
tirsene alla prima occasione, la no- 
. stra “democrazia diretta” può diven- 
tare un grimaldello vincente se sapre- 
mo elaborarla correttamente e diffon- 
derla senza sosta. Il pensiero di Baku- 
nin e degli altri nostri antichi pensato- 
ri hanno già chiarito il profondo nesso 
tra mezzi e fini, e anticipato le stortu- 
re che derivano dal loro uso errato. Il 


mezzo non armonico col fine diviene a 
sua volta fine diverso e lontano dal fi- 
ne primigenio. La socialdemocrazia, il 
marxismo, il leninismo e le sue deriva- 
zioni hanno dimostrato con dramma- 


‘ ticità il loro inevitabile allontanamen- 
to dai fini dichiarati e il loro diventa- 


re fini di sopravvivenza diversi. La de- 
mocrazia liberale ha istituito storture 
quali i politici di professione eterni, la 
ricerca affannosa del consenso eletto- 
rale a costo di spostare i propri idea- 
li più a destra o più al centro o a sini- 
stra, secondo i momenti. L’impossibi- 


-lità di negare il mandato ai politici che 


tradiscono i programmi e le promes- 
se su cui sono stati eletti, talvolta pas- 
sando a schieramenti opposti, non- 
ché l’attaccamento a cariche e poltro- 
ne motivate dal solo desiderio di cura 
del proprio interesse personale. Tutta 
una situazione riflessa dall’attuale an- 


damento elettorale. Chiariamo subito 


che democrazia diretta non è certo la 
barzelletta divulgata dal primo movi- 
mento 5 stelle. La Democrazia diret- 


| ta deve diventare il grimaldello prin- 


cipale della nostra azione politica, ma 


soprattutto va elaborata e divulgata 


teoricamente e praticamente. Ne va 


. studiata dal nostro intero movimen- 


to la sua organizzazione e applicazio- 
ne pratica quotidiana, solo così sare- 
mo in grado di illustrarla alla gente e 
di ottenerne la simpatia. Oggi è questo 


il vero compito del nostro movimen- 


to: applicarla praticamente alla real- 
tà odierna e divulgarla il più possibi- 


le. Un testo datato, ma certo orienta-. 


tivo è stato già elaborato dai libertari 
spagnoli e in particolare da Felipe A- 


laiz che dedicò all’organizzazione pra- 


tica della democrazia diretta parec- 
chi opuscoli in successione che ne a- 
nalizzavano aspetti, organizzazione e 
applicazione pratica. Si tratta sicura- 
mente di teorie datate, ma che posso- 
no orientare il movimento in una nuo- 
va elaborazione più vicina ai tempi e 
agli strumenti che oggi abbiamo. Per 
chi avesse difficoltà a localizzare quei 
testi rimando al mio lascito di mate- 


riali depositati presso l'Archivio della . 


FAI. Della democrazia diretta va stu- 
diata la sua applicazione pratica dai 
livelli di decisione più bassa (condo- 
minio, per esempio) a quella più am- 
pia (nazionale e internazionale) le ca- 
ratteristiche del mandato imperati- 
vo, dei rapporti tra decisioni di mag- 
gioranza e minoranza e quant'altro. Se 
le intelligenze del movimento sapran- 
no elaborare e divulgare questa nuo- 
va organizzazione politica e sociale il 
nostro movimento riuscirà non solo a 


sopravvivere, ma anche a giocare un 


ruolo determinante nel futuro. 
Un forte abbraccio a tutti voi. 


tari. 

Conclusioni 

Per concludere, ci teniamo a sottoline- 
are come il nostro non voglia essere in 
alcun modo un discorso vittimista nei 
confronti delle donne, riteniamo però 
che, dal momento che la guerra è in- 
trinseca al sistema patriarcale, non 
si può pensare di sconfiggerla senza 
sciogliere il nodo del patriarcato che 
sopravvive — in modi diversi ma sem- 
pre distruttivi — in tutte le società e le 
religioni, e che purtroppo è stato spes- 
so introiettato anche dalle soggettivi- 
tà oppresse. Le stesse donne talvolta 
si appropriano dei valori patriarcali 


più brutali: pensiamo ad esempio al- 
la recente presentazione delle prime 


donne celerine o alle ormai numero- 
se donne nell’esercito dimentiche che 
è stato dimostrato come per una don- 
na soldato il rischio di essere assalta- 
ta in missione da un proprio commili- 
tone sia molto più alto della probabili- 
tà di essere uccisa dal nemico in batta- 
glia. La decostruzione del patriarcato 
è radice del femminismo e per questo 


motivo è imprescindibile e necessa- 


ria una riflessione femminista (e tran- 
sfemminista) su militarismo, razzi- 


| smo e nazionalismo in grado di contri- 


buire ad elaborare un diverso orizzon- 
te. Il movimento femminista e liberta- 
rio ha origine proprio nel riconoscersi 
come fondato sulla relazione con l’al- 
tr@, nella solidarietà e nella giustizia 
sociale, in una visione basata non sul- 
la sopraffazione ma sull’equilibrio tra 
gli opposti. In questo modo è possibile 
forse trovare strumenti nuovi alla ri- 
composizione dei conflitti, accettan- 
do l’esistenza dell’altr@ nella sua ir- 
riducibile diversità in modo da scio- 
gliere il nodo del militarismo. Dal mo- 
mento che la militarizzazione si riflet- 
te anche nella separazione rigida tra i 
ruoli sessuali in cui le donne sono vi- 
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ste spesso come madri, immagini del- 


“la cura e della salvaguardia della vita, 


e gli uomini come guerrieri e strateghi 
della distruzione, è necessario “smili- 
tarizzare” le menti, nelle relazioni per- - 
sonali così come nello spazio pubbli- 
co. Le discriminazioni, come sappia- 
mo, non viaggiano mai da sole: raz- 
zismo, militarismo e sessismo sono. 


facce diverse della stessa medaglia. Il 


cambiamento deve perciò partire cer- 
tamente da un sovvertimento radicale 
della società, con una lotta aperta al- 
le disuguaglianze che risolva definiti- 
vamente la questione sociale. Ma la ri- 
voluzione sociale, in senso anarchico 
e libertario, deve accompagnarsi, sin 
dall'inizio, con un cambiamento pro- 
fondo dell’habitus mentale, prenden- 
do coscienza della necessità di presa 
di parola da parte delle donne e.di tut- 
te le soggettività oppresse dal momen- 
to che l’autodeterminazione e la liber- 
tà sono gli unici strumenti validi per 
combattere dalle radici sia la violenza 
di genere sia il militarismo insito nel- 
la società etero-patriarcale. È necessa- 
rio quindi cambiare la struttura socia- 
le e il rapporto tra i sessi, non dimen- 
ticando l’importanza di una riflessio- 
ne — da parte di tutte e tutti — su signi- 
ficati e ruoli imposti dalle contraddi- 
zioni di BENOR, f 
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CORDOBA, ARGENTINA - SETTEMBRE 2023 


IV CONFERENZA INTERNAZIONALE DE* GEOGRAF* 
E DELLE GEOGRAFIE ANARCHICHE (CIGGA) 


Cos'è CIGGA? 

La CIGGA nasce come risposta all'esi- 
genza di incontri che stimolino il dia- 
logo critico da parte delle geografie a- 
narchiche, dato che negli ultimi tem- 
pi gli studi intorno ad esse sono stati 


oggetto di rinnovato interesse, anche - 


a causa delle drammatiche trasforma- 
zioni del mondo contemporaneo. Sia 
dagli spazi accademici che da quelli 
dell’attivismo, emerge evidente la ne- 
cessità di valutare criticamente il pen- 
siero geografico da prospettive anar- 
chiche, a causa del loro potenziale cre- 
ativo e intellettuale per affrontare le 
basi del sistema di sfruttamento. Per- 
tanto, è essenziale organizzare e tene- 
re incontri come questo che stimolino 
un dialogo costruttivo per la costru- 
zione di alternative concrete e globa- 


li allo sviluppo devastante a cui assi- 


stiamo quotidianamente. Dopo la pri- 
ma edizione di questa conferenza che 
si è tenuta nel 2017 nella città di Reg- 
gio Emilia, in Italia, la seconda edi- 
zione si è svolta a Rabastens, in Fran- 
cia, nel 2019 e la 3a edizione a Oaxaca, 
in Messico nel 2021. Questa edizione 


sarà la seconda ad essere organizzata 
su scala latinoamericana e la prima a 
tenersi in Sudamerica. Si terrà duran- 


te il mese di settembre 2023 e si pro-. 


pone come spazio aperto di riflessione 
e dibattito sugli attuali sviluppi della 
geografia e dell'anarchismo, struttu- 


rato su assi trasversali alle nostre re- 


altà sociali come il transfemminismo, 
l'antimperialismo, l'antifascismo, an- 
tiestrattivismo e difesa dei territori, 
postcolonialismo e anticapitalismo. 


DIVENTARE SUDACA [Sudameri- 


can* ndT] 


Perché Cordoba? 

Córdoba è una città con una lunga sto- 
ria di movimenti sociali, militanza a- 
narchica, militanza studentesca e mi- 
litanza operaia, che si stanno confron- 
tando con la crescente importanza 


dei movimenti e le rivendicazioni di 


popoli nativi, femministe, collettivi L- 
GBTTTIQNB + e anche lotte ambien- 
tali e a difesa dei territori. Si tratta di 
un fertile terreno di lavoro per lo svi- 
luppo di idee e iniziative legate al pen- 


siero critico nel nostro attivismo due f 


kihi La struttura della conferenza 
comprende workshop, panel, presen- 


tazioni, uscite/lavoro sul campo e at- 


tività culturali, tra gli altri. L’incon- 
tro sarà organizzato orizzontalmen- 
te e autonomamente al fine di riuni- 
re student*, attivist* e lavorator* in- 
teressat* alla disciplina geografica in 
America Latina-e nel mondo. In que- 


. sto modo, l'evento intende diffondere 


studi che articolino geografia e anar- 
chismo. 

Partecipazione 

E' importante notare che, al pari delle 
precedenti edizioni del convegno, l'in- 
contro sarà aperto e gratuito, senza 
alcuna quota di iscrizione. Parimenti 
sarà previsto una sottoscrizione a so- 


stegno dell'evento, di carattere facol- 


tativo e non obbligatorio. La modali- 
tà di partecipazione al convegno sarà 
prevalentemente in presenza, tuttavia 
la possibilità di partecipazione virtua- 
le o mista è in fase di valutazione in 
caso di richieste specifiche. Allo stesso 
tempo, stiamo lavorando per garanti- 


“re uno spazio a* bambin* durante lo 


svolgimento della conferenza. 


i IL RISCHIO DI UNA GUERRA CON LA SERBIA 


OSA SUCCEDE IN 


FRANCESCO Scariono 


Cosa succede in Kosovo? Il gover- 
no del Kosovo ha istituito un divieto 
dell'utilizzo di documenti serbi nel pa- 
ese. La questione riguarda da vicino 
la minoranza serba presente soprat- 
tutto. nel nord del paese. L’entrata in 
vigore della misura introdotta è stata 
rinviata di un mese (fino al 31 ottobre 
2022), aprendo degli spazi per le trat- 
tative. 

La Serbia è un paese alleato della Rus- 
sia e l’inizio di un conflitto con il Ko- 
sovo potrebbe essere considerato un 
‘allargamento della guerra tra Russia 
e Ucraina. Sono diverse le considera- 
zioni da fare e gli aspetti di cui tene- 
re conto. 

L'indipendenza del Kosovo dal- 
la Serbia | 
L'indipendenza del Kosovo è stata ri- 
conosciuta dagli Stati Uniti e dalla 
maggior parte dei paesi europei. Tut- 
tavia, Russia e Cina non lo hanno an- 
cora riconosciuto. — 

La Repubblica del Kosovo ha dichia- 
rato la sua indipendenza il 17 febbra- 
io del 2008. 

Gli Stati Uniti hanno anche imposto 
sanzioni contro alcune persone coin- 
volte nel conflitto. Nel marzo 2008, 
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la Corte internazionale di giustizia ha 
stabilito che il Kosovo era stato oc- 
cupato illegalmente dalla Serbia dal 
1999. 

Perché il Kosovo ha dichiarato la 
sua indipendenza dalla Serbia? 


- Dopo la sentenza della Corte Interna- 


zionale di Giustizia, il Kosovo ha di- 
chiarato la sua indipendenza dalla 
Serbia nel febbraio 2008. La dichiara- 
zione è stata accolta con una forte op- 
posizione da parte di Serbia, Russia e 
Cina. Queste tre nazioni erano preoc- 


cupate che il riconoscimento avrebbe 


portato a ulteriori rivendicazioni ter- 


ritoriali da parte di altre ex repubbli- 


che jugoslave. 
Chi ha sostenuto la dichiarazio- 


ne di indipendenza del Kosovo? 


La maggior parte dei governi occiden- 
tali ha sostenuto l’indipendenza del 
Kosovo. In effetti, Stati Uniti, Cana- 
da, Francia, Germania, Italia, Spagna, 
Svezia, Svizzera e Regno Unito hanno 
tutti riconosciuto il Kosovo come stato 
indipendente entro pochi giorni dalla 
decisione della Corte Internazionale 
di Giustizia. 

Cosa è successo dopo che il Ko- 
sovo ha dichiarato la sua indi- 
pendenza? 


Dopo che il Kosovo ha dichiarato la 


sua Mani poneanaa, la Serbia ha rispo- 


sto con la forza militare. Ciò ha porta- 
to a una campagna di bombardamenti 
NATO di tre mesi contro obiettivi ser- 
bi. Durante il conflitto, più di 1.000 
persone sono state uccise e migliaia 
di case distrutte. L'intervento militare 
della Nato in Kosovo rappresenta un 
precedente storico di intervento mili- 
tare di umanità. ai 

Quali sono le conseguenze della 


dichiarazione del Kosovo? 


Nel 1999 il Kosovo ha dichiarato la 
propria indipendenza dalla Serbia. È 
stato il primo paese in Europa a far- 
lo dalla seconda guerra mondiale. Il 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni U- 
nite ha approvato la risoluzione 1244, 
che chiedeva la fine della violenza e il 
ritiro delle forze jugoslave dal Kosovo. 
La risoluzione ha anche istituito VUf- 
ficio civile internazionale (ICO) come 


missione di mantenimento della pace. 


Ruolo strategico della Serbia 


La Serbia è un paese alleato della Rus- 


sia nonostante da una decina di anni 
abbia fatto richiesta di entrare nell’U- 
nione Europea. La Serbia è l’unico pa- 
ese europeo a non aver applicato le 
sanzioni contro la Russia. Non solo, 
ma di recente ha firmato un contratto 
per l’acquisto di gas russo per i pros- 
simi dieci anni a d un prezzo di dieci 
volte inferiore a i pupo pagato dagli al- 


CONTENUTI 


Temi | 

Vi invitiamo a condividere le vostre 
presentazioni, documenti, riflessioni e 
progetti in questa conferenza. Propo- 
niamo alcuni assi generali per le pre- 
sentazioni (che approfondiremo nella 
prossima circolare) che ci aiuteranno 
a strutturare i tavoli e le attività. Tut- 
tavia, vogliamo incoraggiare qualsiasi 
maniera di riflettere trasversalmente 
sui principi anticapitalisti, antispeci- 
sti, transfemministi, antirazzisti, anti- 
capitalisti e simili, comprendendo che 
sono fondamentali per la costruzio- 
ne della conoscenza e delle lotte per 
la costruzione di un mondo senza op- 
press* nè oppressor*, che contribui- 
scano alla trasformazione sociale per 
altri possibili futuri. 


. Gli assi proposti sono: 


Pratiche di lotte dal basso e spazialità 
emancipatrici/Spazi ribelli e nuovi o- 
rizzonti di autonomia e mutuo appog- 


. gio/Pedagogie anarchiche e altri te- 


mi dell'educazione/Sfide della postco- 
lonialità e della conoscenza dai. Sud/ 


KOSSOVO? — 


tri paesi europei. 
La Serbia potrebbe rappresentare un 
allargamento del conflitto in Ucrai- 


na. Queste tensioni potrebbero favo- 
: rire e far piacere alla Russia di Putin, 


dovendo la NATO affrontare econo- 
micamente e militarmente un nuovo 
scenario di guerra. Inoltre in Kosovo 
è presente una missione militare gui- 


data dalla Nato per mantenere lordi- 


ne nel paese. L'Italia è il paese mag- 
giormente impegnato militarmente in 
Kosovo. 


La causa delle tensioni tra Koso- . 


vo e Serbia 
Il motivo delle tensioni che sono nate 
nel Kosovo sembra essere futile. Il Ko- 


sovo, dopo la fine del conflitto, ha tol-. 
lerato la presenza di targhe serbe con 


sigle dei paesi kosovari, emesse dalla 
Serbia. Da un anno il governo del Ko- 
sovo chiede ai cittadini serbi che en- 
trano in Kosovo di utilizzare targhe 
temporanee, rispondendo così a mi- 
sure serbe simili in vigore dal 2008 
che riguardano i cittadini kosovari. 

In realtà vi sono problemi etnici e po- 
litici irrisolti. Da una parte la propa- 
ganda del governo di Belgrado con- 
tro il Kosovo che non riconosce anco- 
ra. Si aggiunge l’ostilità dei cittadini di 


etnia serba del Kosovo nei confronti 
della REPUanon del Kosovo e dei pa- 
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Natura e irruzioni nell' aeracha) 
Corpo-geografie e spazialità multiple/. 
Femminismi e movimenti LGBTQI+/ 
Popoli nativi, re-esistenze e movimen- 
ti afro/Spazialità della memoria e Di- 
ritti Umani/Sviluppi ineguali e atro- 
cità del neoliberismo/Soggetti di tra- 
sformazione sociale, forme di organiz- 
zazione, esperienze e resistenze/Con- 
tro-cartografie/Migrazioni, 
menti e mobilità / Geografie e futuri a- 
narchismi. 


L'organizzazione 

Siamo geograf* format*.e in forma- 
zione presso l'Università Nazionale di 
Cordoba (UNC) e altre aree, con tra- 
lettorie diverse in termini di nostra 


militanza anarchica e nei territori in 


cui abitiamo. 

Presentazioni 

Ricezione degli abstract dal 1 febbra- 
io al 31 marzo 2023. Le istruzioni e le 
informazioni utili per l'invio si trove- 
ranno nella seconda circolare. Gli ab- 
stract saranno ricevuti in spagnolo, 
inglese e portoghese. 

Mail: cigga.icagg@gmail.com 


esi NATO che hanno sostenuto la cau- 
sa dell’indipendenza degli albanesi del 
Kosovo. Dall’altra parte vi è la pulizia 
etnica subita dagli albanesi kosovari 
ed attuata durante il conflitto dai ge- 
nerali serbi. E 

I nazionalismi in Serbia e in Al- 
bania | 
Alla base delle tensioni vi sono anche 


le.idee nazionaliste. L'ideologia nazio- 
nalista serba auspica l'unione in un u- 
nico grande stato serbo dei territori a 


maggioranza serba. Tra questi territo- 
ri vi sono il Kosovo, la Croazia, la Bo- 
snia Erzegovina, il Montenegro ‘e la 
Macedonia. La grande Serbia corri- 
sponde più o meno al vecchio stato ju- 
goslavo. Il nazionalismo serbo porta i 
serbi a sentirsi vicini alla Russia di Pu- 
tin che cerca di ricostituire la punes 
Russia del passato. 
Anche in Albania vi è un nazionalismo 
che sogna di riunire in un solo gran- 
de stato albanese tutte le regioni po- 
polate da albanesi. Della grande Al- . 


‘ bania farebbero parte alcune regioni 


nord-occidentali della Grecia, alcune 


| città della Serbia meridionale a mag- 


gioranza albanese, il Kosovo, la par- 
te meridionale del Montenegro, alcu- 
ne regioni della Repubblica della Ma- 
cedonia del Nord. 

(Articolo tratto da Magozine.it) 


sposta- 


